
Tra oggi e domani la scelta del consiglio dei ministri sul ricorso alla Consulta

Terzo mandato, ore decisive
I deluchiani: “Senza di lui, no col Pd”

di Dario Del Porto

«Sarà  una  valanga.  Rischiamo  
davvero la paralisi», dice Cristina 
Curatoli, pm del pool anticamor-
ra e  presidente della  giunta di-
strettuale di Napoli dell’Associa-
zione magistrati. A preoccupare 
le toghe c’è il passaggio al deposi-
to con modalità esclusivamente 
telematiche degli atti di Procura 
e tribunale. La riforma è stata in-
trodotta con un decreto del 27 di-
cembre ed è entrata in vigore il 
primo gennaio. Da questa matti-
na, con la ripresa a pieno regime 
delle udienze, il sistema sarà sot-
toposto allo stress test più signifi-
cativo.

«Ma già in questi primi giorni 
sono emerse gravi difficoltà nel 
funzionamento dell’applicativo e 
nella gestione del nuovo sistema. 
Da parte nostra c’è la massima di-
sponibilità,  ma le  criticità  sono 
oggettive e l’architettura del siste-
ma presenta problemi struttura-
li», sottolinea il procuratore gene-
rale Aldo Policastro. Il pg ha con-

vocato per domani, mercoledì 8 
gennaio, una riunione con i pro-
curatori della Repubblica del di-
stretto allo scopo di esaminare la 
situazione e valutare le criticità. 
Oltre a Nicola Gratteri, che guida 
i pm di Napoli, ci saranno i diri-
genti delle Procure di Nola, Mar-
co Del Gaudio, Torre Annunziata, 
Nunzio Fragliasso, Napoli Nord, 
Maria Antonietta Troncone, San-
ta Maria Capua Vetere, Pierpaolo 
Bruni, Avellino, Domenico Airo-
ma e Benevento, Gianfranco Scar-
fò. Nel 2024, il “binario telemati-
co” era obbligatorio solo per le ri-
chieste di archiviazione del pub-

blico  ministero.  «E  non  erano  
mancati gravi disagi», ricorda il 
pg Policastro. Adesso deve viag-
giare on line tutta la documenta-
zione relativa all’esercizio dell’a-
zione penale, agli atti delle udien-
ze preliminari e del dibattimento

«Le  modalità  operative  sono  
state indicate solo il 31 dicembre - 
afferma  la  presidente  dell’Anm  
Curatoli -  si  parte senza alcuna 
sperimentazione  possibile  per-
ché l’app è stata adeguata nell’ul-
timo mese. Non è eccessivo parla-
re di rischio paralisi, gli atti da de-
positare saranno tantissimi e gli 
uffici non sono in grado di regge-

re l’urto». Secondo la pm Curatoli 
«i problemi principali si registre-
ranno  in  tribunale:  la  maggior  
parte  delle  aule  non  è  cablata,  
non esistono postazioni da dove 
pm e difensori possano scambia-
re gli atti in udienza. Questo signi-
fica  che  chi  deposita  un  docu-
mento non ha la possibilità di far-
lo visionare telematicamente al-
l’altra parte». Ma non è solo un 
problema di strumentazione.

«Nei  tribunali  -  argomenta  la  
presidente Curatoli - si stanno ri-
levando malfunzionamenti del si-
stema.  Ci  segnalano  moltissimi  
casi di errore. E nessuno, né tra il 

personale amministrativo, né tra 
i magistrati, è stato adeguatamen-
te formato per confrontarsi con 
questo nuovo mondo. Nell’anno 
appena trascorso, quando l’obbli-
go del deposito telematico era so-
lo per le richieste di archiviazio-
ne, si sono resi necessari diversi 
mesi per poter andare a regime. 
Adesso ci ritroviamo con atti che 
riguardano  provvedimenti  con  
termini di prescrizione da rispet-
tare  e  processi  da  celebrare.  Il  
contraccolpo sarà inevitabilmen-
te molto pesante».

Nei giorni scorsi anche la giun-
ta esecutiva centrale dell’Anm e 
il Csm avevano messo in guardia 
sui rischi collegati all’entrata in 
vigore della rivoluzione telemati-
ca del processo penale. «Che ne 
sarà della gestione di un’udienza 
dibattimentale,  di  una richiesta 
di patteggiamento o di una lista 
testimoniale, qualora il deposito 
telematico non funzionasse?», si 
chiedeva il “parlamentino” nazio-
nale dell’Associazione magistra-
ti.

«Tutte  le  segnalazioni  invece  

sono rimaste inascoltate. Il mini-
stero della Giustizia - ragiona la 
pm Curatoli - avrebbe dovuto pre-
vedere una sperimentazione del 
sistema e una proroga della sua 
entrata in vigore per evitare disa-
gi. È necessario dotare le aule del-
la strumentazione telematica in-
dispensabile per depositare, con-
dividere e leggere atti durante le 
udienze. Come magistrati assicu-
riamo sempre la massima apertu-
ra -  conclude la presidente del-
l’Anm - ma le difficoltà sono og-
gettive e sarà impossibile non te-
nerne conto».
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Questione di ore. Oggi o forse doma-
ni potrebbe essere la data giusta. C’è 
attesa per la riunione del consiglio 
dei ministri che deve decidere sul ri-
corso alla Corte costituzionale con-
tro il terzo mandato: la norma regio-
nale  di  novembre che consente  a  
Vincenzo De Luca di ricandidarsi in 
Regione per la terza volta. 

La pratica è avviata. Nel senso che 
il 27 dicembre Roma ha inviato a via 
Santa Lucia una richiesta di chiari-
menti sulla legge, con un parere del 
ministero delle Riforme che solleva 
dubbi di costituzionalità sul De Lu-
ca-ter.  Non  solo.  Nelle  ultime  ore  
uno come Luca Ciriani, ministro per 
i rapporti col parlamento, ha dichia-
rato che il governo va verso l’impu-
gnazione. Sulla stessa falsariga qual-
che giorno prima il sottosegretario 
di Meloni, Giovanbattista Fazzolari. 
Il dado sempre tratto, anche se l’ulti-
ma parola spetta al consiglio dei mi-
nistri che ha tempo fino al 10 genna-

io,  quando  scadranno i  60  giorni  
per impugnare la legge regionale. 
Nel frattempo la Regione ha replica-
to alle censure del governo. In parti-
colare, i tecnici di via Santa Lucia 
hanno fatto notare che “la norma re-
gionale è stata presa a prestito da 
leggi in vigore in tre Regioni  che 
non sono state oggetto di impugna-
tiva da parte del governo”. E soprat-
tutto  Luca  Zaia  in  Veneto  ha  già  
espletato il terzo mandato grazie a 
una  legge  veneta  simile  a  quella  
campana. Ma la questione tecnica 
si intreccia proprio con quella più 
squisitamente politica. Oltre a fer-
mare De Luca, il ricorso alla Consul-

ta sarebbe utile alla maggioranza di 
governo per stoppare la ricandidatu-
ra proprio del leghista Zaia in Vene-
to. In una logica di spartizione delle 
poltrone alle Regionali tra melonia-
ni, Lega e Forza Italia. Ancora: rinun-
ciare  al  ricorso  ora  potrebbe  non 
chiudere la querelle. Perché il divie-
to di terzo mandato potrebbe essere 
sollevato all’atto della ricandidatu-
ra di De Luca. Sarebbe poi un giudi-
ce o la Consulta a dover decidere a 
cavallo delle elezioni? Roba da sce-
nario di  instabilità  totale  sul  voto 
delle Regionali.  Mentre sin da ora 
chance per affossare il terzo manda-
to in Corte costituzionale si intrave-

dono: manca una pronuncia diretta 
sui governatori ma l’orientamento 
in alcune sentenze recenti cristalliz-
za il divieto di terzo mandato per evi-
tare “la concentrazione e personaliz-
zazione del potere”. Invece potreb-
be non bastare il ricorso al Tar dei 
consiglieri di centrodestra per an-
nullare la seduta di consiglio in cui 
fu approvata la norma. Se pure il Tar 
accogliesse la tesi, De Luca potreb-
be sempre riproporre la norma e far-
la approvare. La presenza o meno di 
De Luca alle elezioni è una variabile 
che  condiziona  centrosinistra  ma  
anche la destra. Il motivo? Un rebus: 
che farebbe la vasta area centrista 
della sua maggioranza? Il consiglie-
re deluchiano Diego Venanzoni vie-
ne allo scoperto: «Se non ci fosse De 
Luca, per la sua attuale coalizione 
sarebbe difficile reggere un rappor-
to possibile con Pd e M5s». 
— alessio gemma

Curatoli (Anm)
“Si parte senza 

formazione, 
né strutture”

Dopo quasi due mesi di arresti in 
ospedale, va in carcere il colonnel-
lo dei carabinieri Fabio Cagnazzo, 
indagato per concorso nell’omici-
dio di Angelo Vassallo, il sindaco di 
Pollica Acciaroli assassinato il 5 set-
tembre 2010. La gip di Salerno An-
namaria Ferraiolo ha respinto l’i-
stanza della difesa di arresti domici-
liari per motivi di salute. Una consu-
lenza ha ritenuto le condizioni del-
l’ufficiale da monitorare ma compa-
tibili con il regime carcerario. Ca-
gnazzo, che respinge le accuse, è 
ora rinchiuso nel penitenziario mili-
tare di Santa Maria Capua Vetere.

L’ordinanza di custodia era stata 
confermata dal Riesame anche per 
gli altri indagati, l’ex carabiniere Laz-
zaro Cioffi e l’imprenditore Giusep-
pe Cipriano, mentre aveva rinuncia-
to al ricorso l’ex collaboratore di giu-
stizia Romolo Ridosso. Secondo la 
Procura, il sindaco Vassallo fu ucci-
so perché stava per  denunciare i  
complici di un traffico di droga.

L’Associazione 
magistrati: il ministero 
doveva prevedere una 
sperimentazione del 
sistema nel penale e 

una proroga della sua 
entrata in vigore

La giustizia

Rivoluzione telematica in tribunale
L’allarme delle toghe: “Rischio paralisi”

kPresidente

Vincenzo De Luca 

Il delitto Vassallo

Il colonnello 
Cagnazzo

va nel carcere
militare
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Napoli Cronaca

Il pg Aldo Policastro 
convoca una riunione 

dei procuratori: 
“Criticità oggettive”
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